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la Cdfena nella Stamp* Vcfcouaie di Pietro P^Ricceputi. ^ 




FR. VINCENZO MARIA 

ORSINI ROMANO 

Dell’Ordine de'Prcdicatori»pcr Diuina Milericordia» Arcìuefeouo 
(ji5ipoQ(o « de^ Titolo di S. Sifto della S* C» Prete 
Cardinale di S. Siilo nuncupato» 

Vcl'couo di Cefena . 

A cara delle Aiiime > che fli à cuore del 
Figliuolo di Dio fino à fpargerc per loro 
il proprio Sangue jfìi da lui medefimo, 
prima di falire al Cielo , commcflaagli 
ApoftoJi i ed elTendo i Vefeout pofli 
dallo Spirito Santo in luogo degli Apo 
ftoli al gouemo delia Chiefa,la cura delle Anime è loro 
propria «e principale. Màficcomein aiuto degli Apo. 
ftoli furono fdclti i fettantadue Difeepoii, costina 
aiuto de' Vefeoui i che tutti da per tutto efier non pof« 
fono ,fono deftinati i Parrochì . Anche S. Pietro primo 
fra Paftoti precettato dal fopremo Paftore Gl ES V ( 4 ) 
PéJceoHCS meat ^féjcedgnos meof , chi amò à parte di fi gra 
pefo , e di fi pelante obbligazione tutti i Curaci del Po- 
polo Chriftiano Seniores trgoiquiinvobà funtyobfi^ 

ero cenfentor y&te/Hs Cbrtfitpasftonum ^fdjcite , sfui invo- 
bis eli gregem chrtfii , Conchiudiamo , che la cura delle 
Animeperdò ben con ragione nomata da (agri Canoni 
(f) drs ortium , dal S. Conc.di Trento (J)ontu Angeli- 
tsshumerts fìrmtddndum , e da S. Dionigi •, optts dtui- 
norum diutntsiimum ^ per quel, che appartiene non me- 
no à Nni > chea tutti i Parrochi della Città, e Diocefi ri 
chiede tutta la noftra più preraorofa applicazione. Per 
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tanto effendo Noi , per le nòtj 2 ic hauóte fpecialjnénC 
cciDcfccuzioncdel noUro primo Editto » venuti in 
cognizione di non pochi abud praticati in ciocché ri^ 
(guarda il miniftero de' Parrochi à Noi (oggetti, fti- 
mando , che non (i poifa , fenza aggrauio deila comu- 
ne cofcicnza.procraerc il prouuedimento, in più Con- 
gregazioni tenute co'roedcfimi Parrochi , doppo lo 
rquictioio di ciocche (i è giudicato di maggior ferui* 
giodipiojcdytilcdcllc Anime, che dalla follicitu^ 
dinede^ Curati principalmente dipende, habbiaoio 
dato gli ordini » ed auuertimenti , che feguono • 

DELLA dottrina CRISTIANA. 

CAP. I. 

I. Non folamentc leDomenichc^mà eziandio tutte le FcJ 
ftc di precetto nelle Parrocchie della Città , edella^j 
Diocefis infegni vn’hora almeno doppo il pranzo la 
Dottrina Cridiana piccola del Bellarmino i proiben- 
do! infegnarequaiduoglia altra, affinché colla di* 
iicriìtànon fi confonda la poca capacità di molti ,chc 
habitanohora in vna, horin altra Parrocchia. 

II. In oltre elprcfiamécccomàdiamOjChcaeTudettigior' 
ni Fefiiui tutti i Parrochi della Diocefi , comprefi i 
Suburbi;, doppo il Vangelo della Mcfia,riuolti al 
Popolo ad alta voce con modubzione recitino in^ 
volgare , rifpondendo il Popolo medefimo, le cofe 
feguenti. 

1. Il fogno della Santa Croce, ColU qu*lt $ceàfi$ftedil 
tjpieghtrtnno i cMiJltri déUé Sàutisjìm» Trinità^ 
f dfdéJncMrmM^ienc, 


X. L'Ora: 
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i. L* Ortzionè Domén’ialc , colla SaliictZioòe Ange- 
lica • 

3 . Il Simbolo degli ApofloH* 

4 - 1 dieci Comaodameoti di Dio « ' ' . 

($• I prccccci della Chiefa* 

6. 1 fette Sagrameoti. 

7 . 1 fette Vizi capitali*^ ^ ^ f ; l *c 

8 . Le opere della Mifericordia. 

III. SpiegheranodipoioellafauelIapIùconfonnèiIpae gride del 
fé le cofe fudettc^valendofi della Dottrina grande del 
Bellannino: e potrà tenere io mano il libro , chi,auan' per la rpì« 
zato nell' età , non hauelTe memoria bafteuole • Quc' gallone 
ilafpiegazionefaràÌDpartedelSermooc, che tutti i * 
Parrochifono tenuti dì fare al Popolo in vigore de* 

fagri Canon.Tpecialmentedcl S.Conc.Trid.fe;giufta ,, 
il quale nelle Feftc principali fi raccordino di douere /é/azr.il 
fpiegar al Popolo le cerimonie della S. Mcifti edcl- 
le altre funzioni Ecclefiafiiche • 

IV. Vogliamojchei Cappellaniji quali celebrino Mefia ^tppeiia- 

negli Oratori] della Diocefis habbìano lafielfa ob- ni de gli 
bligazione d’ infegnar la Dottrina Criftiana nel mo- Oratorìj . 
dofudetto doppo il Vangelo sfotto pena di due pendi Pena agli 
per ciafeuna omifiìone i e che fotto la fteflfa pena fia^^ «afcuraii, 
no tenuti ogni quattro Mefi di prefentare vna fciittt 
atteftazione di quello adempimento al Parroco , 
chedourà trafroetcerlanel nollro Tribunale>comefi 
diràlppreffo, celebrano 

V. Nelle ChiefeParrocchialidellaDiocefi^doue fi cele- dueMeffe 

brano due Mede, anche nella feconda vogliamo, che £. 

pioppo feteizi. 
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doppo il Vangelo deciti il celcbrÌDtè nel modo tnte^ 
detto almeno quelle Tei cofe • 

1. il legno della Santa Croce . FdcendévnitMmetiteps^ 
gnéfe il Popolo : Soggiungendo coll» ffiegéz.tone deUu 
S* Croce quell* de* Mtdert dei* S*nttsfim* Trinùàjt dell* 
lne*rn*%jone • 

2. L'Orazione Domenicalci colla Salutazione An* 
gelica. 

; . • 3. il Simbolo degli Apoftoli . 

i 4. 1 dicci Comandamenti di Dio. ' \ 

5. 1 fette Sagr amenti della Chiefa. 

I é» l fette Vizi capitali • 

VI. Nella Città . ordiniamo (così anche per la Diocefi 
in quello però , eh’ è attabile , ) che nell* infegnare la 
Dottrina lì oHerui quefto Metodo. Inoccalìone^ 
dello flato delle Anime , ogni Parroco faccia vn Ca- 
talogo à parte de* Mafchi da fette anni lino a tredici, c 
delle F6.ninedaTettelìno agli vndici (poiché efortia* 
mo^ ma non obblighiamo regolarmente i maggiori di 
età;. Indi diuiJano tanto i Mafchi. quanto le FemU 
ne in quattro clalfi: nella prima pongano quei, che 
baueranno da imparare la Dottrina Chrilliana pic- 
cioiadel Bellarmino dal principio lino alla dichiara- 
aione del Credo, cioè il Pater noller, i* Aue Maria, 
il Credo , il fine del Crilliano , ed il fegno della Cro- 
ce. Nella feconda dalla dichiarazione del Credo, 
fino a’ dieci Comandamenti di Dio • Nella terza da 
detto luogo lino a* doni dello Spirito Santo. Nella 
quarta da’ doni dello Spìrito Santo fino al fine; e 
oeila quarta s'infegaexà eziandio la protella della 

fede. 


Metodo 
per infc- 

£ nar la 

*occriaa. 


Difttnzlo. 
«e dell e , 
ClaUì . c 
macerie , 
cbeloro fi 
<lcb borio 
nUegnare. 


J - • 


I 


fede I edll modo d! faregli attidi contrizione. In 
ogni ClafTc non Hano rcgolaimente più di dicci, odo* 
dici :nià li moltiplichino le Clalfì fecondoil numero 
de* Figliuoli .Chi in queite Clafli hauerà il pefo d in- 
fegnare federa , facendo ftarc i Figliuoli attorno a 
nodo di circolo, e proponendo egli, ò interrogando» 
quelli rifponderanno con voce alquanto fommeda, 
coficchè non s* impedifeano le altre Clalfi . In ciafeu 
na delle Clafli de* Mafchi infegneià qualche Sacer 
dote >ò Cherico, ò anche qualche virtuofo Secolare, 
nel modo , che potrà riufeir migliore a ciafeun Par- 
roco . Nelle Clafli delle Donne infegneranno , ò Sa- 
cerdoti , ò Donne habili , come meglio potrà riufeire» 
attefe le circoilanze delle Parrocchie . 

iVlI.Ogni Parroco faccia tante cartelle , quante fono le 
Claflijfcriuendouicon lettere maiufcole CLASSE 
PRIMA. CLASSE SECONDA. &c. e diftri^ui- 
ti con proporzionata diftanza i luoghi, ne aflìgga vna 
inciafeheduno di cfli colla douuta graduazione^ . 
Nel rimanente Ha pefo de’ Parrochi di eflere tutti in 
tutte , c tutti in ciafeheduna delle fudette Clafli , inui • 
gilandOjC difponendocosilecofe , che vadano col 
douuto ordinesed auuertano difar paflare da voaC laf 
fe all’ altra fupcriorc quei, che col parere de’ Maeftri, 
haueranno imparate le cofe > che s’infegoano nella 
Claflìe inferiore* 

(Vlll.Nelle Parrocchie picdole,doue farà laChiefa Par 
rocchiale cosi grande, e'I numero de’Figliuolùe delle 
Pigliuole COSI poco , che poflano fenza difordine 
tutti effere ifìkgtìM nella CtUefa Parrocdiiale» ^ 


Di’ti ffion^ 
de'Mafcbi 
dalle fem- 
raiae* 


Vfficrodei 
Paifoco I 


Cooiedcb 
ba prati- 
carfi nelle 
Cbiefcpic 
ciolc» 


V 




Penai co* 
larof che 
non man- 
dcraoDO i 
loro Fi» 

{ (Itaoli al» 
a Oouci- 
lu* 


f. 

t^éui Ti- 
ftHtk. 5. 



Ltuidirpi- 
tiraaU«ocl 
firincifkH 
C|Mcl hoc 
4qs|H efer 


s 

da còlla douuta diuifione degli hiiomin! dalle Don* 
ne. Altrimenti li deftini altra Chicfa della Parroc' 
chiajdoues'infegni alle Donne « ed in quella pre* 
(ìcderà.in vece del Parroco«qualchebuon Sacerdote» 
ed alle volte alTdlcrà il Parroco medefìmo • 

IX. 1 Padrì>le Madri, ed i Padronijchepercitique volte 
cralafcierano fenza legittimo impedimécoj da ricono» 
feerfi dal Parroco, di mandarci loro figliuoli , e fami- 
gli rirpettiuamente ildoppo pranzo alla Chiefa per 
imparare la Dottrina, non folamente fi fottoporran* 
no all' interdetto ; mà anche > fc crefeerà la contuma- 
cia, foggiaceranno alla pena di carcere, ed altra arbi» 
traria; raccordando loro.che fono , come ofiinati pec- 
catori, rinfacciati dall’ Apoftolo:/?f«« 4 »/ew/irflr«>», 
^ mtximì d^mejticirum curA nenhAbeitfidem fiegAutf^ 
^efi infideli dAttrior : Incarichiamo perciò a dafeun 
Parroco della Dioccli a fare vn Catalogo non meno 
de’ Ptgliuoli, c delle Figliuole, come fi è detto nel nu. 
Vl.chc de* Padri .Madri ,cPadronì,i quali per tinace- 
mente mancheranno a quefta loro obbligazione, che 
porta feco per lo pih il peccato mortale .<^0(10 caca- 
logo infieme colla mStooata attcftaziooede^ Cappel- 
lani di hauereìnfegnato la dottrina dopo il Vangelo, 
lo terranno apprclTo difcdacfibircì ad ogni nollra 
richieda. 

X. Nel fine poi ,ficcome ache nel prindpio di quedi efec-' 
cizi in ciafeuna Chiefa fi canti qualche laude Spiritili-' 
Iciconfoggiungcifidal Parroco jodal Sacerdore* ic 
orazioni. 
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rochl td «(ter del tutto {oMccUU^féd feuntién* 

fdutts fUhi tim. Si raccordino, che Ubu Sacerdétis ri». 
JiodiuntJcitmUm^vtfofulm Itgcm rcquir»t dt $re eims • 
Allora credano di eifercugliacià liueJio del cuor di 
Dio , quando pafeono le proprie pecorelle JettntU i 
& do£irtvé\ altrimenti a dannazione eterna degli vni, 
e delle altre temano» che non fì annerii iéfttmnsdu- 
(ius tji^ofulns mcns , qutA non hàbmtjatnuém % 

DEL BATTESIMO. 

‘ CAP. II. 

I. Proibiamo, che quaUifia Donna eferciti TvE/io di 
Leuatricc , ò Mammana , fe efaminata prima dai Par- 
roco intorno TamminiArazione del S. Battefimo » 
non otterrà dal mcdelimorapprouazione fcritta, 
da rinnonaiiì inlìemecoirefarne ogni anno* 

IL Ecofa per tutti i titoli efecranda , che nc luoghi di 
quella Diocefi, rpecialmente in quei, che confina- 
no colle altre Diocefi,fi efpógano la notte sù le porte 
altrui i Bambini ;pofciacchc taluni Aimando vergo» 
gna r accogliere detti Figliuoli efpolli , li portano sù 
le porte delle Cafe degli altri; e così girando da vna 
in altra porta per lo più fé ne muoiono ,alle volte an- 
che diuorati da’ Cani • Sono quelle empietà , che 
meritano il limprouero di Geremia : (/; Sed ^ UmU 
mudduerunt m*mmàm\ Filtd pofuli ma crudtUs^qudfi 
firmhid in deferto . Per tanto fotte pena di feommum- 
td mdggtore da incorrerfi per lo folo fatto ( rifetbata à 
l^oil'alToluzionc ) comandiamo a qualiìÈa perfona , 
" B ' che 
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ebe accorgendoli , ebe deui Bariìbioi Ulano cosi 
^fpolli > Ila Kouta a portargli j ò farli portare imme- 
^iatarpeme, e reiio tràmue aJ Piirioco del luogo>al 
<|uaie ordiniamo di il 5 . Battcll- 

mo alla Creatura, conlegn aria à qualche Donna ad 
allattate , e con opportuna occaHonc trafmetterla al- 
loSpedalcdi quella Città* £d affinché lo Spedale 
mcdcllmo non venga ingiulUmente aggrauato con 
fopportareil pelo delle altrui Diocclì sfotto la BelTa 
pena à 'ìfcemmunicdMdggiiYeid^ incorrerli per lo folo 
fatto, proibiamo agli efteii il portare nella nollra-« 
Diocefì i detti Figliuoli • 

III. Non li protragga il Battelimodelfe Creature oltre 
le 2 4. bore i neroai licopferifcain Calafenzacrpref'^ 
fa necclTuà sed in tal cafo liano tenuti i Parenti porta- 
re i Figliuoli fra otto giorni alla Chìefa Parrocchiale, 
per fupplire le cerimonie ^ ordinate nel Rituale Ro- 
mano. , 

IV. Ed acciocché li aderopifea puntualmente quell* or- 
dine, vogliamo, che nelle Parrocchie della Città, e 
della Oioceli, nelle quali non è il Fonte Battclimale, 
Cubito nata la Creatura, lianotenutì i Parenti di man- 
darne r auuifoal proprio Parroco , con biglietto del 
quale , e non altrimenti , il Parroco della Chiera,do« 
ue è il Fonte Battclimale, le conferirà il Bactelimo. 

DELLA SS. E VCARISTI A,E DELLA S.MESSA 

CAP. III. 


I. Vogliamo in ogni conto, che intuite le Parrocchie 
auanci il Santiffimo arda giorno , e notte U lampana 
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con olio di oliuci dichiarando efpreiro abufo ii pra-, 
ricalo in alcune Parrocchie della Diocefì} di tener la 
lampana accefa Notamente le fe(lO) emolto più di non 
cor.feruarenella Cuftodiail Santiilimoy pernontc- 
nerui accefa la lampana . Nelle Parrocchie pouere 
fupplifcanoiParrochi in ogni miglior modo a cioc- 
ché manca delle limoline folite, fino che nella Vifita 
fi rintraccieranno i mezzi opportuni per oUuiarc 
• quella abbominazione. > 

II. Proibiamo crprciramcnteilccrcarclimofidcinqual- 

fifia Chiefa immediatamente innanzi )ò immediata 
mente doppo la Comunione folto pena di correre a 
chiccrchciàjcdi ed altra à Noi arbitra* 

ria, a’ Parrochi fe lo permetteranno . 

III. Nella Diocefi la fcrà precedente la mattina dclli 
nata per porrare il SS. Viatico aH’infcrmo , fe ne dia 
colla Campana vn fi. gno , affinché pofla congregarli, 
a tempo il Popolo , per accompagnarlo j e facciano i 
Parrochi, che il Popolo medelimo mentre raccom’ 
pagna , c mentre fta alla porta dell* infermo , in vece 
de'folici cicalecci recièi il SS.Rofario t die Litanie 
della Beatillima Vergine • 

J V. Facendoli la Comunione generale, dianogli Huo- 
nini da ¥na parte , c le Donne dall'altra , ò almeno fi 
comunichino prima gli Huomini, c poi le Donne, e 
non alla rìofufa • 

y. Nelle Chiefe Parrocchiali della Diocefi, douela fe- 
tta lì celebrano due Mette» fi ponga dilazione trd 
' r vna, e l’ altra colìcchè , vdendo l’ Huomo vna Mcf- 
(a^potta^rinmaco à Cafa, fir che all'altra inter<* 
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VI. A' Parrochi della DIoceli non fia lecito in auùénire 
fra la Melfa di jwrtarc al Popolo la pace cam- 
minando per la Chiefa colle vefti Sacerdotali » mà 
quello vfizio fi faccia dalCherico vefiito di cotta col- 
r inilrumento della Pace in mano . 

VII. Proibiamo tantoai Parrochi, quantoagli altri Sa- 
cerdoti dellaCitrà, e Diocefi adoperare nelJaS.Mcfia 
il vino,nomato volgarmente modo , fe non vn me- 
fé almeno dopo fpremuco • 

DELLA PENITENZA. 

CAP. IV. 

I. A’ Parrochi,edà tutti gli altri ConfclTori della Città,' 
c Diocefi rammentiamo la propofizionc trà le altre 
dannate dalla Santità del noftroS. Padre Innoccn. 
zio PapaXl.cioè; Abfohtioms CMp^x efihomo.qHtmìmti 
Hit Uboret tgnoréntU mj/hrioru Fidei/jrc.Vti tarito in- 
carichiamo la loro cofeienza, ad interrogare, prima di 
vdirci peccati, i penitenti r quando per altro della lor 
dottrina non fiano almen probabilmente accertati , ) 
intorno i mifieri principali della noftra Santa Fede ,e 
fpecialmente della SS. Tririità,c della ineamazionp 
c ritrouandogr ignoranti li rigettino , con prclcn-^ 
ucr loro il modo,e*l tépo conucneuole per imparargli# 

IL Raccordiamo parimente a’ Confeflbri,efpccialaien-] 
te a* Parrochi di elTcre debitori ftpienttbus , & inji* 
,difingannando le Perfonedel volgo, che 

maledicendo il vento, la pioggia , ò altra cola mate- 




lille peir àteo di licue impizienzà ì per cui non iì ec- 
cede al più la linea del peccato veniale>credono di be 
ftemiareje per cofeiéza erronea peccano morcalmcce. 

III . Lo ftcilbdiciamo di alcuni giuramenti, che non fo** 
no veri giuramenti , e gli apprendono per tali . 

IV. Lo ftclTo parimente diciamo di alcune inczzic,d an' 
che rimedii naturali nel rifanare infiimità , ^'udicati 
fattucchierie , quando non fono; come all incontro 
non confìderano cali quelle, che fono. 

V. Quanto alle vere bellémiciper ifradicare col timor 

della pena così efccrando peccato ne' foranei habN 
tuato, vogliamo, chei Parrochi della Diocefì due 
volte r anno pubblichino il contenuto della codi** 
tuzlonedcl B. Pio V. data fotte il primo d’Aprile^j 
1566. checomincia: qualecontrachi 

beftemmia, impone per la prima volta la pena di 25. 
perla feconda dÌ4o. e per la terza di 100. ducati^ ol- 
tre la pena della infamia, e deirelilio. 

VI. B fe il beftemmiatore è impotente à tal pagamento, 

- fi difponc nella medefima coftituzionc , che per la 

prima volta fiaefpofto al pubblico ludibrio colica 
mani legate addietro auanti la porta della Chiefa 
matrice; perla feconda volta fia frullato, c perla 
terza foratagli la lingua, fia condannato alla galea . 
y II. Quindi intendendo noi io ogni conto di porre in_^ 
vfo quella Apollolica difpofizione , incarichiamo 
ftrettilHmamente la cofeienza de' Parrochi , adinui- 
gilarui per recarcene in tutte le accadenze l’ auuifo ; 
cd a' Vicari! foranei comettiamo di préderneimmanci- 
I acute efatta informazione^ ed à Noi crafmetterla. 

ìT;- “ - yjjl^ 
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VIIU lnibiamoa*Piirrochi)tdàcuetlgH altri Co^fef- 
fori còsi Secolari , come Regolari l^alfoluerci. pro- 
pri j penitenti de peccati mortali d' inhone Rà,che con 
ciiì loro hauelTero commclToiil che non crediamoj nel 
permetta Idio. 

IX. Per l’auuenire fotto grani pene à noftro arbitrio non 
fìa lecito a’ Parrochi della Dioccli I cfìggcreda ilor 
Parrocchiani nel confe/Iionalc.ciocchè logliono que- 
lli t à debbono contribuire per lo Cereo Pafqualc , ò 
per altro titolo. 

X. Si proibifee fotto pena della fofpenCione dal confe{fdre , 
daìncorrerlì colfolo facto , à tutti i Confeflori > il 
confelTar Donne fuori del Confdlìonale : c len- 
za Cotta, e Rolaper gli CoafelToh Secolari, e per gli 
Regolari fenza Scola . 

DEL MATRIMONIO. i 
CAP. V. 

L Quando venga fundacamente à notizia, benché ellra^ 
giudiziale de* Parrocchi della Citti, e DioccE , che 
doppo contratti gli Sponfali , perverbd de futuro , gli 
Spofi cohabitinoinliemc,riferbiamoà Noi priudtiuH* 
autorità di effettuare il Matrimonio di colloro 
eiemEccIej?u: lidie aon faremo. Ce non dopò mollo 
tempo di ferbaca fcparazione, 

II. Inibiamo parimente a' Parrochi di congiungereia 
fuciem EcclejJu gli Spolì ( quando della loro dottrina 
nelle cofe della Fede non nano per altro almeao pro- 
babilmente accertati; fe nonfapranno i^Reridel* 

/ “‘ la 
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la SS.Triniià, e della Incaràaaione, il Pater noftcr, 

l’Auc Malia. il Credoji dicci Coroandamenti di Dio> trà quegli 

i Precetti , ed i Sagraroenti della Chicia . non fanSS 
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DE LIBRI PARROCCHIALI'; 

• CAP. VI. 

t 

I. Ogni Parroco c della Città , c della Dioccfi fià venti 
giorni £icda nuoui in foglio^bcn legati in carta perga 
inena,i cinque libri Parrocchiali £ quattro , doue non 
.è Fonte Battcfimale ] in elfi da’ libri vecchi trafciiua* 

no rifpcttiuamentc i battezzati > creliihati « coogiun- 

» ti in matrimonio , ed i defonti dal primo di [Gennaio 
1 68 1 . c lo flato delle Anime dell’ anno corrente , fri 
lo fpazio di vn mefe > c per 1* auucnirc fubito fi regi- 
(Irino. 

II. Le formolc in volgare per ifcducrli rettamente, c r.6 
alla peggio, com fin’ bora dà alcuni Parrochi fi è fat- 
to , per maggior comodità fi fon date alle Stampe , e 
quelle ordiniamo , che fi inferifeano nel prin cipio de’ 
detti libri rifpettiua mente, affinché fcruano per ogni 

. tempo di norma . Chi non efeguirà in tutte le fuc par- 
ti quell' ordine, incorrerà irremifibilmentc nella pena 
di /cudt dieci • 

DELLE SAGRE CERIMONIE. 

CAP. VII. ' ' 

» 

I • E’ cagione di non poco noftro rammarico l’ haucr co^ 
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celi non fanno le fagre CerUncnlCjindituitc da Chic* 
fa Sanca per le funzioni Parrocchiali , Pertanto fac* 
ciamu noto, che ficcome ^lecito al Vefeouo ogni vol- 
ta , che gli pare , di efaminare i Parrochi, così io tem- 
po di Santa Vilita faranno cfaminaii fìngolatmentc 
incorno le cerimonie fagre del Rituale Romano; 
conofccndolì ignoranti , faranno forpclì dall’ vfizio • 

II* Congregandoli i Parrochi della Diocch perla foliu 
difeuffione de Cali di cofeienza, oidmiamo,chc in 
ogni Congregazione per tré quarti d* bora dal Vica* 
rio Foraneo, ó da altro Ecclclìallico idooeoda defti- 
narlì da lui, li (pieghi 9 e li ponga in pratica da con* 
gregati vno, ò più Capitoli per volta del Rituale • 
Sia poi pefo dei medefimo Vicario Foraneo con oc- 
calione,chc manda le riloluzioni de Cali al Teologo 
della Cattedrale) di mandare inliemc al noltro Mae* 
Uro delle cerimonie documento fcritto del capitolo 
del Ritualcfpicgato, e praticato, implorando da lui 
la decifìonc di qualche dubbio i chefolfeoccorfO)C 
non concordemente decifo . 

I II. Fri lo fpazio d’ vn mefe ogni Parroco lì proueda del 
libro intitolato: Nouts^ms E*rtholom£Ì C§rietti 
PraxfsSàcrcrum Rituum CdremonUrum &c, C que- 
llo ciafeunodi cflì dee ftudiare, e praticare i per tanto 
r hauerà pronto, quando ,elalTo TalTegnato mefe, ne 
farà richieRo • 

IV. Rinnouiamo la proibizione che niunParroco ardifea 
di vfare il Cappello , o Ferraiolo , portando il Sagra* 
ciUimo Viatico, cl’ Olio Santo agl’ infeimi » d nel* 
le ProccflìoiU , ou^ro accompagnando i Morti alla 

lepoltuia 
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ftepolturà , d in ogni altra Ecclefiaftica azaìone j do^ 
tie fi ricerca i' vfo della Cotta «In ogni cafo di piog* 
già, ò vento fi vagliano della Ombrella invece del 
Cappello, ed in vecedel Ferraiolo della piccola Gap* 
pa , che ha forma d‘ vn piccolo Piuialc ; c ferua per 
eferaplare quella , che Noi habbiamo fatto lauora» 
re nella nof^a Cattedrale . 

V. lnciafcuna qualunque fia funzione Ecclcfiaftica^ 

Parrocchiale fi vagliano i Parrocbi delChcrico vcfti- 
to di cotta, rinnouando ,ed inculcando la ofieruanza 
de’ Decreti in propofito del noftro terzo Editto i 
aggiungendo la pena della/^e»/7(7ffr 4 <^4 iv- 

correrfi per lo foto fitto i mentre la pena pecuniaria_^ , 
veggiamo , che fin' bora non ha raffrenato i Parrochi 
da vnataleinconueneuolezza. E ne’ cafidi efirema 
necefiìtàdi mancanza , ò d’impotenza del Cherìco 
ferua vn Confiate, 6 altro Laico di buona vita coll’ 
habito di Confrate addofio , e non altrimenti . 

VI. Lo ftefio Cherico , ò in efirema necefliìti di man- 
canza, òd* impotenza del Cherico, vn Confrate, ò 
pure altro Laico di buona vita coll’habito di Confra- 
te addofio, comefopra.feruirdperfonare le Campa, 
ne, precifamente per glidiuini vfizi , proceifioni ,ed 
altre funzioni Ecclefiafticbemon già ogni contadino, 
che fi faccia all’ incontro «come per lo paflato ; efien- 
do quello vfizio dell’ Ofliario. 

VII. Douerannoi Parrochi fiir nelle proprie torChiefe 
tutte le funzioni della Settimana Santa, fottograui 
pene à noftro arbitrio: ed i Vicarii Foranei inuigiHoo 

‘ all' ofieruanza di quell’ Ordine. 

c vHi. 
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Yllt. PerrViàggior decènza delle Indette funzioni, e 
perche quello tempo dee con ìfpeziale culto fantifi* 
caifij lì ordinai tutti gli EcclelìalUcì di ciafeuna Par- 
rocchia, che conuenganociafcbcduno alla fua Par* 
rocchialein tutti quei giorni, per aiutare ilParroco nel 
le Tue funzioni ; coltine quelli , che fono obbligati , o 
purealTcgnatiaireruigio della Cattedrale. 1 negli* 
genti faranno multati in 3 • feudi - 
IX Nelle Parrocchie della Diocefi , doue fono più per* 
fone Ecclclialliche,leefortiamocaldamente ne gior- 
ni Fclliuii cantar nelle Chiefe Parrocchiali inlìeme 
col Parroco il Vefpero.Quando non vi liano,colìcchc 
almeno in quattro non lì pofla cantare ilVefpero, po- 
trà il Parroco valerli de' Tuoi Parrocchiani , che fap- 
piano leggere , e cantare . Ed in quello cafo il Parro- 
co Aarà nella parte Anillra del Presbiterio dell' Aitar 
, maggiore ; ed i Parrocchiani immediatamente fuori 
del presbiterio, con ordine, emodcAia. Mà,cbe il 
Parroco canti folo tutto il Vefpero , e Aendo cola, che 
per ajpune circoAanze bà del ridicolo , proibiamo il 
praticarla > 

DELLE BENEDIZZIONI. .1 


\ ' CAP. VIIL 

1 . Non ardifea alcun Parroco in auuenire fotto qual A* 
CercoPaf- uoglia prctcAo di benedire il Cereo Pafqualc tiella 
TC^'cV i*l Domenica di Pafqua: màio benedica il Sabbato5aa* 

SabbacoSà to, fecondo il dettame della Chicfa. 

5^ li. Le Cafe della Parrocchia non A benedicano pr^ma 

00 . ; della bcoedizzio^c del fagro Fopte , che deue &|A il 


i 




Sabbico Santo nelle Chiefe, che hahhb 11 Baetiftcrio. 
Douenon è Batti fterio, benedetta prima nello ftef> 
fo Sabbato Santo I* acqua colla femplice benedizzio* 
' nedeir acqua lucrale , (i benedicano dipoi le Cafe * 
profeguendo ne* giorni fcguenti la bencdizzionc ^ fi» 
no che tutte fiano benedette. 

III. Vogliamo I che ih ogni Parrocchia fi benedicano le 
Candele il a. giorno di Febbraio) non obbligando! 
Parrochi àdifiribuirIea*lor Parrocchiani j quando 
quelli non vogliano contribuire la Cera. 

1V« Niun Parroco tralafciqualfifiaaltrabcnedizzione 
preferitea nel Melfale) ò nel Rituale; cioè delle Ce- 
neri , delle Palme, dei Fonte Batte limale nel Sabba* 
to Santo )C nella vigilia di Pentecolle. Ed in quelli 
due giorni lì raccordi ognrParrocodi dóuere con rito 
folenne battezzare/econdo il Rituale. E chi tralafcie 
ràlabenedizzionedel Fonte Battefimale ne’fudetti 
^ due giorni) fappia , che incorrerà nella pena di dieci 

feudi . 

Affinché la malizia humana non faccia pih oggetto 
di vane emulazioni le cofe fagre.ordiniamo, che 1 Ce- 
* rei Pafquali nelle Chiefe parrocchiali fiano vno per 
Parrocchiale del pefo di tré ) ò quattro libre al più . £ 
quei parrocchiani, che fono loliti, ò obbligati à far- 
! gii aliai più grandi, il di pifi) che foglionO) ó debbo* 

no fpendere , s’ impieghi in rifarcimento , ò prouedi. 
- mento della Chiefa a giudidò del Parroco ) il quale 
dourd farne partita d'introito , ed efitOjda efibirea 
^ Noi in rebpo della Santa Vifita . 

Vi. Detto Cereo doUkerà ardere nelle Mefie» eVefperi 
■ :■ ■ C % delle 
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delle Feftc . fino al Vangelo inclufiuè della Meffa 
deir Afccnfionc. Ciocche auanzeri dello flcffoCc- 
reo dopo r Afcenfionc , doue non è il Fonte Bactefi- 
malCt e dopo il Sabbaco delia Pcntccoftc doue e il 
Fonte > fiditi, ed il ritratto s’impieghi in altra cera 
vfuale perla Chiefa . 

V IK Le Candele del triangolo , che fi adopera nel Sab»^ 
bacoSato^dcbbonotencrfiaccefein quella loia mat« 
tina* 

Vili. Niun Parroco ardifea di farbeBcdire,òconfagra» 
re qualfifia cofa da altri j che da Noi, òcon licenza 
noftra, ó Noialsenti ,dclnoftro Vicario Generale, 
rotto grauepena à nollro arbitrio . 

DELLE PROCESSIONI. 

CAP. IX. 

I. Ordiniamo cfprciramcntc , che ogni Parroco leccia 
tutte le Procefiioni , che prefcriuc il Mcllalc ,cd il Ri- 
tuale Romano , cioè delle Candele , delle Paln.Ci^ , 
del SS.Sagramento nel Gioucdl Santo, e Venerdì 
Santo, di S. Marco, delie Rogozioni,c del SS. Cor. 
po del Signore sfenza partirfi dalla forma preferitta 

dallo fteffoMciraIc,òRituaIc:Edinuigilino i Par- 

rochì ,chc in dette proceflìoni vadano gli Huomini 
diuifi dalle Donne. 

I I. Proibiamo il fer proceflìoni nelle Diocefi fooridelle 
fudette preferitte , fenza noftra cfprefsa licenza, la 
quale non daremo , fc non accettati , che fi ftedano 
con ciatta o^iuanza le proccifioni ^ obbligo . 

DEL. 


DELLE ESEQVIE. 
*CAP. X. 


zw 


!• Dopo r auulfo di qualche Morto» fi fuoni fubito 
fegno nella Chiela Parrocchiale; edapoi prima di 
inda re à prender il Cadauete fi Tuoni vn altro Tegno, 
chcdurifinocheil Cadauerc mcdcfimo» fiaiii^ 
Chiefa. 

II. Sopra il Cadauere fi adoperi Tincenfo fecondo il 
Rituale , dichiarando corruttela T vfo io contrario . 

III. Non permettano i Parrochi jche con gridi > ed vrli 
impropri i Cada ueri de* defoocifiano accompagna' 
ti da* Parenti. 

IV* Quando i parenti del Defunto fono veramente po* 
lieti , ed inhabili al pagamento , folico à farli per l’ ac- 
compagnatura , non fi feordino i Parrochi della cari- 
tà , che deueelfere regolatrice di tutte le operazioni 
di chi efercita Cura d'anime . Nè cali dubÙi non fia 
loro lecito il protraete la fepoltura del Defonto oltre 
le 24 . bore: mentre potranno dapoi meglio accertarli^ 
ed cfiggcrc ciocché loro tocca. 
y. Per ouuiarcà qualche difiurbofolito nella Diocefià 
nafccre tra Parrochi» e parrocchianijfi farà co pih ma- 
^ tura confiderazione la talfa conucncuoIe,in congiun- 
tura di rifoimare la rafia praticata nella Città , attefa 
la circofianza de’ tempi correnti, che ci obbliga ad 
vna nuoua formazione della medefima. Del che fe 
ne fono dati gli ordini opportuni al Vicario Genera- 
^ le , per tenere fopra di ciò con perfone di accrediutt 
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DELLE DECIME 
CAP. XI. 

I. Incorno V «figgere le Decime , per rimediare ad alcu- 
ni incouenienti , che fortifeono nella Diocefi j decre* 
Clamo, che niun Parroco porta cfiggerle ,fenoncol« 
la mifura vecchia, che farà fuggellaca nella noftra.^ 
Corte Vcfcouale • 

IL Doueèfolico concribuirfi da’ Parrocchiani cercai 
fomma di danaiper lo Cereo Pafquale , e per la Cera 
da accompagnare il SS. Viatico, per l'Olio della lam- 
pana da ardere innanzi ilS S. Sagramento dell* Alta* 
re, ò per altro titolo , reftino le Chiefe Parrocchiali» 
éd i Parrochi nel pofleffo di efiggerta ,corroboraodo 
Noi detta lodeuole coftumanza col prefeate nortro 
■Decreto. 

j 

DELLE CHIESE; . tìttiUfìtì* 

" CAP. XII. 

• 

1. Sia precifa obbligazione de* Parrochi di fare , che^ 
nelle Chiefe loro ftiano gli Huomini diuìfi dalle D6- 
ne. Con fingolare applicazione ciò facciano la notte 
del SS. Natale , doue fi canta la Mefla , con tener di 
pib accefi i lumi in tutti gli Altari • 

IL Procurino à tutto potere i Rettori delle Chiefe , che 
in erte fi Terbi la riucrenza douuta allaCafà del SignoJ 
re . Non permettano , che in effe fi mangi , fi bcua , 
che vi fi facciano difeorfi ,ò cicalecci rpecialmentf^ 
ocl tempo de’ Dluini vfiz} j che ne* lor Ci®'fC”*‘ 

nedetti 


nedctt! , d negli attij coarti , d fopra le fcalìnaie^ 
benché fcouercei fi venda cofa alcuna . Molto meno 
permettano, che vi fi ponine fchioppi. llgaftigoà 
cofioro douuto farà quale il praticò il Rcdentore,0») 
quando ficiffet qu*Ji de fkmeulis emnes 
eiecit de tempio • Mà ne cafi di pofitiua refi (lenza > ne 
trafmettano à Noi l’ auuifo , poiché procederemo c5 • 
tra i contumaci , non folamcntc colla Scomunica ,mà 
eziandio con grani pene corporali à hoftro arbitrio . 

Ili, Nelle Chiefeniun Parroco tenga ì{ Feretro per i 
defonti se molto meno fcalc> vafidavna,ealtrido* 
medici arredi • 

IV. In quanto al materiale delle Chiefemalamentecon- 
dotto, nella Vifita locale fi daranno gli ordini opporr 
tuni,alla cfccuzione de* quali con tutta applicazione 
doneranno i Parrochi inuigilarc.Prouegganoin tan- 
to in ogni miglior modo al decoro delle Cafe del Sig« 

y. Anche le Cafe Parrocchiali vogliamo rifolutamentc , 
che fi rìfarcifeano , e fi riattino nella forma conuenc- 
uole » altrimenti nella Vifita i Patrochi laran multati. 



PEGU ORATORII 
CAP. XIII. 


I. In qualfiuoglla Oratorio della Diocefi (per Orato ^ 
rio intendiamo air vfo del pacfcle Chiefe campedri 
non Parrocchiali) niuno aidifcadi far qualunque^ 
< funzione Parrocchiale , eccettuato il Parroco deflo* 
quàdo nò v'interuéga erprefib cófcnfo del mede fimo. 

Ih Occorcndo mutazione) òclczzione del CapeUanoio 
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decci Oracórii, gl* ìntereiTati propboginò il nuòuo 
eletto à Noi , per ottencine 1* approuazione , la quale 
notili darà, le non preuia vna giurata atteftazione 
del Parrocoi della ¥ita «coftiuni , cdhabilità del prò- 
pofto. Nel rimanent e vogliamo, che i Cappellani di* 
pendano in tutto , e per tutto da' Parrochi • 


DE* CIMITERII. 

CAP. XIV. 

I. Merita molto rimprouero il difufo de’ Cimiterii in_^ 
quefta Dioceli , e molto più i* vfo de’medcmi in al* 
cuni luoghi mal condotti , e fcopeiti ; onde la carne 
humana viene alle volte dagli animali dinotata , 
trafportata. Pertanto! Pariochi fappiano, che io 
Vilita vorremo in ogni conto ftabilire in ciafcuna_^ 
Parrocchiale il Cimitero nella forma canonica s edà 
tal fine rintraccino in tanto i mezzi più proprii • 

DE* LVOGHI PII, 

CAP* XV. 

LGli Vfizialidi qualiìuoglia Luogo pio • tantodellà 
Città, quanto della Dioceli, potranno elTere detti ne* 
loliti giorni dell* anno ; mi non vogliamo , che poda-' 
no principiare t*efercizio della lor carica, fe non al 
primo di Gennaio di ciafeun anno, per terminarla alF 

. vltimo giorno dello ftelTo anno, quando altnmcnd, io 
qualche cafo particolare , non folle da Noi dilpofto • 

II, In oltK non potranno gii Viziali cicuicforcitareil 

loro 


foro gòuèrno I ne Inerbìnetterfi oeireferclzio delle 
lor cariche j fé prima non faranno confirmati da Noi, 
òdal nofiro Vicario Gcneralc,giufta il decreto della 
S. Congregazione de'Vefcoui rottogli x i.di Agofto 
1^17. in cui cfprcfiàmente fidichiara, che conjirm^ 
tto officUlium àd Epifcofu m ffe£iét . 

Ili» Quella conferma non la daremo, fe noh informati 
delia qualità degli eletti , e de* loro haueri , e che non 
fiano debitori dei Luogo pioi e gli obblighiamo i 
predare in mano nodra , ò del nodro Vicario Gene 
, . ralc il giuramento di fedelmente amminidrare , di 
rendere della amminidrazione fedelmente i conti, 
e di vbbidireà nodti ordini* 

JVtChì trafgrediràalcunode'Aidetti decreti incorrerà 
nella pena di cinquanta feudt ; c, fefarà poucro,di car- 
cere Armale per tiè Meli , ed in fuffidio della feomu^ 
nicé maggiore • 

.y* Proibiamo a' detti vfiziali fotte pena di pagar del 
proprio, lo fpendere l' entrate del Luogo pio nello 
abarare fchioppi , raggi , mortaletci , nelmangiarc , ò 
io altre cofe non forzofìe,e necefiarie fenza nodra fpe- 
cial facoltà. 

yit fi’ graue difotdine,iI praticato nella Diocefi,dioon 
regidrarfi l’ introito, ed efito de* beni delle Compa- 
gnie .Pertantoordiniamoàtuttii Priori, edaltri vfi- 
ziali di detteCompagnie, cheao* giorni dopo la_^ 

. pubblicazione di quedo nodro Decreto forco pena 
di dieci feudi facciano à fpefe della Compagnia vn 
ben formato libro in foglio ; ed in efib diuifo per me- 
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ron fanno fcnueré ) notlefattamente, conlndando 
dalpiiino di Gennaio j 68 i>da vra parte Tintroito di 
qualUucglia lotte, anche delle limoline manuali: e 
dall’ altra Telìtoiafiìncheifì fin dell'anno colla riui* 
fione de conti pofiìamo accettarci , che il patrimonio 
di GlES V’CHRISTO non vadaamalc. 


Non ùUc V Ut A* tutti gli vfiziali de' I uoghi pii delia DlocefiifoN 
Corop^-^ topcna di pagar del proprio, proibiamo il fare qualfi- 

gnic ipcfa fia fpefa , che non fia approuatadal proprio Parroco , 

oicuna,nò quale douctanno eglino dipendere per gli oppor- 
ti da?Par- tuoi indirìz zi, tanto nello fpirituale , quanto nel tem- 

loco* potale. 

^*debifo° ^ ^ ^ I-Ciafcun Parroco delIaDìoccfi faccia vn Catalogo, 
H ddicCó da efibirci ad ogni noftra richiefta, de’ debitori delle 
pagaie Compagnie 4 lorfoggctte, i quali fono renitenti nel 

foddisfarc, affinché poffiamo opportunamente pro< 

gano ad IX. Non fik lecito af Pa'rrochf della Dicceli tener dena- 
imprcftà- yj delle lor Compagnie à titolo di preftanza , e chi ne 

dclieCoiT) tiene fra 20. giorni li reftituifca fono pena a noltro 
pagnic. arbitrio. 
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X. Vietamo à qualfiuoglia Compagnia , anzi k qualfifia 
altra pcrfona,fotto qualfiuoglia titolo (eccettuati gli 
Ordini de' Mendicanti in vigore de’ lor Priuilegi 
Apollolici ) r andar quelluando nella Dioceli , fenza 
noftra fcritta facoltà , la quale non fi concederà, 
non colla condizione del confeofo de’ Parrochi ri- 
fpcttiuamente . 

XI. Ogni Parroco della Dioceli, ò nel predetro libro 

d’ iottoito , cdefiio ( quando k Compagnie fian po-. 
^ u ' ‘ acre) 


.^7 . 

ucrc)ò Io altro libro à parte regiftri I nomi, eco- 
gnomi de’ Fratelli di ciafeuna Compagniaj e procuri , 
‘ die ogni Compagnia habbia almeno i Cappe del 
r colore proporzionato , con cui veftiti i Confrate li 
polTano intetuenire alle Procelfioni , e prc ftare nelle 
altre fagrcftinzionii feruigi piìiptollimi mmancan- 

za de’Miniftti Ecclefiaftici. 

Xll. Nelle Compagnie della Diocefi, benché per le ma- 
terie mere$pirituali,po(Tanopflrcreaggregatele Don 
ne.equcttuarepcrlc Compagnici pero non voglia- 
mojche s’ intrichino ncltcroporalc,coftcfetCitar vn- 
zio di Priordle* 

DELLA e VaA SPIRIT VALE DEGL’IKFERMI 

CAP. XVI. 

J. Per le vifccre del Signore fi raccordi ogni Parroco, 
xhe (comeinregnòS. Gregorio Papa) 
tot foltts MlmM haket i in confeguenza aggraua 1 Ani. 
ma propria quel Parroco , che nel Fare oon puo dire 
coir Apoftolo \io)q%ttinfirmémy&egt aott f» firmar f 
Ciò farà coll' amminiftrare agl infermi jn tempo op . 
portuno^e fenza dimora i Santi Sagramenti i 
vifitargli. raccomandar l’ Anima a* moribondi, ed aflj. 
• .fter loro nel tranfito. Nè refiino dilfaufi a ciò fare 
dalla lontananza degl’ infermi, ò da qualunque altro 

temporale ihcommodo,rammentandofi, che allora 

Xoddi jfarannp con maggior merito al proprio dour 
le .quandopotrandirc noCfe^& dit Ajft^vrtbMr^ ^ 
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alcuno fcnza i Aidettì fuflìdij Spìriruali per colpabìlc 
negligenza di qualche Parroco , foggiaccrà quefti al- 
Pcna a’ ^t/ft meJtdtCMrcere } c Cappa di doucrnc rCB-i 

iraicuraii dcrc CODIO lircttimmo al Supremo Pallore delle ahi* 
me , il quale non farà per ammettere feufa^mentr e ^ 
col proprio efempio infegnò , che : Psfior mU 

eJÌu’ c per bocca del Profeta 

IO. ” prore Ito . Ecce ego ip( efufer Péffores requirém gretem 

tnettmdenténueornm* * 
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DELLA RESIDENZA DE’ PARROCHI J 
CAP. XVII. 


I. Non Ha Icatoa*Parrochi,fpeciaImcntedcIIa Diocefl, 
lottar fuori della propria Parrocchia continuatamé* 
te piu di due, o tré giorni, lotto pena pecuniaria à 
^ftro arbitrio, m conformità di più decreti della S. 
Congregazione del Concilio . 

IL In ogni Mfo di aflenza . i Parrochi fiano tenuti à la: 

1 1 1 nelJaParrocchia vn Sacerdote. 

111. Ne giorni di Fetta niun Parroco della Diocefi (Ha 
fuori della Pairocchia* e ne’ cali dij)recifa vrgenza_* 
lalcino il Cappellano,che celebri la Metta nella Chic, 
la Parrocchiale; ed in effa , ò nella C:afa Parrocchiale 
lutto il giorno affitta , per f rouarfi pronto a' bifogni , 
che tra 1 Popolo nè giorni di Fetta congregato , 


kkr raccordare a' Parrochi la pio; 
pria obbligazione di efcrcitare per fe medefimi la cura 
delle Anigie , yalcndofi deior Cappellani, dfcflitn- 

ti ^ 


ti ( purché fiano per quèAo vfizio ippifouati da Noi) 
nc'rolicafìd'inhrmitàj òdi altro legìttimo impedì- pcTfe^'n^ 
mento. Chi contrauucrrà> fard àaoAro atbìtrio fe- ^ 

ucramente punito* ' 

de; vicari I FORANEI; 

CAP. XVIII* - I* 

1* A'Parrochi, che nella nofìra Dioccli efercitaooin- 
fieme l’ vfizio di V icario Foraneo, intimiamo ciocché ^ 

dettò lo Spirito Santo .• Noli qmtr ere fieri index , ntG vicarijFo 
^éleao virente irrnmf ere imquitntts. Non vogliamo, ranci in- 

. che queAa carica fia , come è Aata confiderata per lo corr'rino 
paflato , di folo honore , ma eziandio di pefo ; cioè di 3 ' coIotch 
fupplirene’luoghi lorofoggettilc noftreveci, inni- qu»** 
gilandocon tutto potere alla manutenzione della di* cdpeuob 
fciplina EcclelìaAica, e rpeciaiidimamentc alia efecu. cufeura- 
zione degli Editti » ed altri nodrì Ordini : altrimenti 
Tappi ano, che eglino foggiaceranno alla pena prc^ S*non*d^ 

fcritta per quei reati ,i quali per cojpeuolenegligen* «oà Noi 
za > òper conniuenza elfi tralafcieian di punire, e 
rifpcttiuamcntc dedurre alla ncftra notizia . 

II. Nelle trafgrdfioni de’ noftri Editti, trouando gli tra- vicarìj Fo 
fgrelTori in flegmmi crimine^ efiggano immediata- 

mente le peneprefilTe, da trafmctterfial Depofitario: tà di cre- 
ai qual oggetto diamo loro autorità di venire allae guhereat 
fccuzione reale , e perfonale j con t bbligo di recarne otribMU 
dipoi alla Corte noftra Tauuifo. mente. . . 

III. Nelle caufe criminali} qualunque Fano ò ex effìcio jjc»ecaiK 

à ad jnftanza della parte , foimino /ern.fern, il Pro- ic cnmina 
— J J liforiuino 
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SO 

Ciqlfp finoair efame (Jc’ Teftitnonii indujìue^tò^ al no^ 
ilio Tribunale lìcuramente il crafmettano. Nellc^ 
,;Caure ciuili concediamo loro facoltà di procedere 3 e 
giudicare rommariamentc (ino alia domina di feudi g* 
IV. Ogni Vicario tenga vn libro apporta in cui fi reggi- ' 
rtrino tutte le caule 9 ciuili, òctimiivili» nelle quali 
procedono (ìa ex officio opure per commifiionefpe- 
cialedelnortro Tribunale»*- cosi anche le pene, che 
j, eJfggono, le Congrega 2Ì0|ni ychefi^engono de noti* 
^ic, che alia giornata porgono al noftro Tribunale; 
|ùt;oció in (omma, che operano per ragion del loro 
v$zio ; affinché nella Santa Vilìu.^ò quando alttc*^ 
volte à Noi piacerà, poffiamo Noi rd^contiarc, 
foddisfanno alle loro parti • 

DELLA VITA, ED ONESTA' DEVPAEROCHL 

CAP. XIX. , ^ 

L Vogliàcno . che da Parrochi fia proferitta ogni vanità 
nel veftirc: mànon che innimU iitcurUrufiicitas 4f- 
/i^/«r,RammentiamoiorojIdcttodi vngran Sani 
toinpropofito : Paupertàf mibi Jemperplécuity/ordes 
%/erò nufquAin» Nell erterno ben comporto, e mondP 
ù dcnotilacoropofizionc,cU mondezza dcU>mroOi 

• . », * 

il. Non fia mai lecito a‘ Parrochi il comparire nell* 

Chiefa fenza verte , e collare ; ed in qualunque fagr* 

funzione , che facciano nella Chiefa, nella Sagrcftia,’ 

And Coro, portino fempre la Verte talare ila Cott*^ 

Ja BertfiUa> ^ancheia Stola , quando 
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llIiPìù chcttcllc vcftfjfi ^eggi ftcHc iiczlom de* Patro- 
chi vn ben coinpofto cfteino j perciò gli preghiàmo 
con tutto lo fpìrito, che ne* giomi titolari delle lor 
Ghiere, facendo inuito d'altri Sacerdoti , vfirionel 
pranzo la frugalità, e la parfimonia Ecclefiaftica . 
con aftenerfi da’gridi inaproprìi i ed il Parroco conui- 
tante legga, ò faccia leggere à tauola qualche libro 
fpirituale. Non facciano, che ci habbiamo à pentire 
di haucr pregato in ciocche poteuamo , e doueuamo 

comandare . ^ ^ ^ ^ ^ 

IV. Comandiamo , che in detti conuiti ^ o pranzi noti^ 
compaiano Donne chi che fiano . ^ ^ 

y.Sirinnoua il Decreto drca la coabitaziorie delle«*» 
Donne nelle Cafe Parrocchiali, pubblicato nel terzo 
noftro Editto §. 6 . n. 4. c lì guardino bene à non tra- 
fgredirlo j perche faranno feuera mente puniti . 

VI. Infine bilanci ogni Parroco col pefodcl Santuario 
qual fiala obbligazione del proprio miniflero,adef- 
1 fette di cortifponderui degnamente • Gc ne perfu'ade 
- col timore S. Gio: Gtì{o{iovaof(/)eattff0é/e^ttutne- 

refuppUcié iCKÌmu fulìtm prò errotiùuspropr^sntoo^e 
\ ijt rotionem recidere i fed etiompro àlienis deltQix *d 
vltimumdtfcrimenàddmi.if) Onde S.Bernardaar* 
liuò à dire ; miror tuo fieri posfit , vt élicjurs eie S.e£ieri> 
AH’inconttolo ftelTo S.Gio: Grifofio* 
no ci àlletta collafperanza del premio ; (v) chrijìui^ 
^ui non pecunià , neque olio fìntili ^fed morte proprio 

I* ' redemìtjihi oùeitpretinmqHe GregisSonguinem fkum fé- 

eit j ijuansoputas Poflores eius Urgittte remuneret* Ri- 
fletta dunque ogni Parroco fopra fc ftclTo, {x) 
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(ts/efddt'vntire( come iuixtnt S. Gregorio) ^udft/h 
frAcJl , He qui éd hoc eligitur , vtdliorum cul^ss cor rigata 
quod refecéure\debuitt if/èc$mmitt4U 
Tutti i fopradetti Ordini vogliamo^ cd cfpreflamcntc 
comandiamo* che ciafeun Parroco inuiolabilmcnte 
oflerui, c faccia rifpcttiuamcntc o/Tcruarc*pubbIican« 
doàchi fpctta quei, che rifguardanoJa perfona al- 
trui * raccordando ad c/li la loro obbligazione ; c fap.' 
• piano i Parrochi, ed altri j aJii quali fi appartiene, che 
ie faranno trafcurati,incorrerano nelle pene efprefie* 
da applicarli a luoghi pij,ead opere di pietà» con- 
forme Noicidichiarafiìmonel primo noftro Editto: 
le non efprelfes'intendano à noftro arbitrio. Pcc 
tanto ogni Parroco, ficcomeogn* altro à chi fpctta * 
n’habbia la fua copia apprefib di fe , per lapcre cioc^ 
chè debba ò cuitare , ò efeguire • 

Fr. Vinc. M. Card. Arciiiefc. Vefe. 

fabblicdù i fòf ràdetti Ordini dà me infràfcritto Segretàrià 
in Cefenà nelle Qongregà{ioni Prefinodàli ^ejfendeui eorU 
nenuti tetti i molto RR, Signori Pieuàni , Pàrrochi , e Retm 
torifitt pref rnzà delt Eminentitfimo Sig, CARDINALE 
Artiuejcoào , Vefeono , nelli giorni 17, il»e so»di Rier» 
^ del téSt, Anno fettimo del /no Pontefcàto Sipontino » 
d fecondo del Cejenàtenfe • 

^ Il M* iff. e Af. R,Sig»Oràz,k Crifiinni, Dottor dede Leggìi 

T Primicerio Sipo mino • 

R li If- R, Sig» Gennàro PeroUàfDotter delle Leggi ^àcerdoi 

A te Nàpolitàno» dtc» Infide &c% 

Salaci Segr.^Ue cqre£cdc1{afiici>e ;sYifitacpie« 


A 


T A V O L 

DE' CAPll^LI. 

!• Della Dottrina Criftlana. 

II. Del Battcfimo. 

III. Delia ÀS. Eucariftia jC della S.MelTt. 

IV. Della Penitenza. 

V. Del Matrimonio . 

VI. De* Libri Parrocchiali* 

VII. Delle Sagre Cerimonie* 

Vili. Delle Benedizzionii 

IX. Delie Proceffioni* 

X. Delle Elcquie. 

XI. Delle Decime. 

XII. Delle Chicle. 

XIII. Degli Oratori!; 

XIV. De* Cimìterii. 

XV. De’ Luoghi Pii. 

XVI. Della Cura fpirituale degl* Infermi. 
XVII Della Relidenza de' Parrochi. 
XVIII. De' Vicarii Foranei • 

XlX. Della viu> cd oncRà de' Pairochi. 
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F O R M O L A 

Di fcriucre li Battezzati nel primo 
Libro Parrocchiale . 

Adi.« del Mefe N.dell'anno 
lo D. N. Pieuano , ò Pàrroco , ò Rettore , o Vicàrio 
tàodì quella Chiefa di S. N. della Città , òz^o^o , ò 
VtUà N* hò battezzato vno « o voà lofante nato , ò né- 
tà adì . • • ad bore . • . figliuolo , o figlmolà di Carlo N. 
e di Antonia N. coniugi delia Città di Cercna)tf4//r# 
luogo \ fptegàttdo là pàtrtà dt ciàfcheduno de' Coniugi i al 
quale fi è pedo nome Pietro, ò àUà quàle (i 'i pofio nome 
Annà . 11 C òpadre è fiato Ce fere figliuolo di Froncefee 
N. c di Delià N. E la Comadre è fiata Doroteà figlia 
d i N. c di N. di detta Città, òdt àltro luogo\ fpecificàn^ 
do àHche là Pàrrecchtà del Compàdre > e dellà Commàdrel 
Je pu re non fòjfero dt àlienà Dtocejì^ che àtV horà bàjlà ^tm 
cificàre tlluogo di queOà Diocefi, 

Se r Infknte non fon nàto di legttttmo L^iàtrimonioy e fi fit^ 
prànno il Pàdre ^e là iMàdre ,y ? làjcerì dijertnere Con- 
iugi ì e fe non fi fopr'à tlnome delPàdte , fiftrtuàquetto 
dellà cJI / àdre ( e ut tu ndo^ 7 però Jempre ogni occàTtone d ’in^ 
fàmtà,) EnonfàpendcfitlnomenòdeÌTvnOy nedelPàlm 
tro fiife non vorrànno ^ebe (ì(àppuno fijcriuà cosò 
A dt .. del Mefe. ..deir anno x 6.. 
loD. N &c hò battezzato vn* Infante della Città di 
Ccieoa , ò d' nitro luogo natodi Padre ^ e Madre Jocer- 

E u 



ti, adì. ..ad hore;;. i 

ìpottooomc N. Compadie, e Comadieiono ftati 

^c. corno di jopr s • ^ 

Se l infintefétrà efpoflo , t non cofierò ^chijiéiéitt^^o | 

fcnun come ficgto 

Adi. • del Mefe.«. dell' anno i^tà 
lo D. N. &c. hò battezzato vn’ Infantccfpofto nel luo^ 
go N. N. e ritrouato de Carlo N. nato veriifimilmen» 
te da tre giorni in dietro io circa, e fé gUc polio nome 
N. Compadre , ò Comadre à’c. eomedijoprn • 

SeV infkme forò fiato b*ttex,x.Ato in Cajaptr pericolo di mor» 
uffifcrtuacost 

Alino 1 6 . . à di . . del Mefe ... ad bore . . nacque vn'In- 
fante figlio di N. e N. coniugi , e di jintontà N» e Pm* 
dre incerto , il quale per rimminente pericolo di mor- 
te fù battezzato da N. N. Lcuatrice approuata ,òdM 
éltrOicbe fdrijiafo, e gli £h pedo nome N. Compadre ^ 

óCornadrcl?rc^r#»^*^'>r. ^ 

Se p0ii’ *** Cmtji^àc ciacche 

yifffì^dno con lui le Joliie cerimonie , e preci come nel 
, jfttuale Romano, fi aggi ugnerà appr tffo . ‘ 

A di .. del detto mele .ed anno ,il fudetto Infante, che 
fu battezzato in Cala, fi portò in Chiefa, al quale Io 
D. N. Parroco Scc, hò fatte le fagre cerimonie, e prc» 
cijCome nel Rituale Romano. P/e non gli farà (latoim- 
fvflo il nome w Cafa, aggiunga E gli hò poflo nome N# 

^e fiduhita della validità del buttejimo , o perche colui , che 
ha hatttT^to /’ infante j efamtnato non (ìtroua japer be- 
ne la forma , ò per altra eaufa , C batie^ colla condizione j 

^ fi non e$ baptizatus J r 



Annd . . del Mcfc.'^.’adHorc •..nacque NT, 
figliuolo di N.cN.efii bittezzitoInCaia daN.Leua- 
tiicé, perche Ihua in pericolo di motte. 5 
poi alli . . di detto mefe fù portato in quella Chiefa^ 
Parrocchiale &c.acciocchè lìrupplillero le folite ^ 
preci, c cerimonie. Mi perche, hauendo Io D.N.Par«. 
foco Scc dimandato diligentemente à chi I ha battez'v 
zato , della forma, c modo, che hà renufb nel battez. 
zarlo, hò dubitato della validità del battelìmo fudec- 
to, perciò hò battezzato detto Infante colla condi* 
zione ( li nones baptizatus). e poUogli nome N* 
Compadrcjò Comadrc^r.v//»/r4, 

Seti Séctrdott ^che bàttezK,»fton fàràtl proprio Pàrroci ^ fi 
JcrtueritlbMtttfimo d»l medeJìmoPérroco^ijHéte douri/ba» 
re de he preferite à detto b*ttepmo.je feriuerà in quefio modo 
Adi .• del Mefe... dell aiino i6 . 

D. M . Sacerdote di Cefena , • diottro lungo » colla licen- 
za douuta, in mia prcfenzahà battezzato vn* Infame 
nato come difopr» * 

' Evi/ifottofcriuàénche il Sueerdote édttezzMiete* 

Si ràccordinò *nche h Porr cebi diregi flr are nel medefìmo Lèi 
brode* Batte^^tt ( nel giorno ^che cade) la benedizione 
i del Ponte Battejimale fatta nel Sabbaio Santo , e nelSab* 
bato di Pentecojle inifuefia fórma, 

' Hoggi ..delmefe ..giornodi Sabb ito Sito, 

cìfle • Io D. N. Parroco di N. hò fatta la benedizione 
folenne del Fonte Battei! male di detta Parrocchiale 
fecondo la forma del MelTale Romano &c. 

Efela henedizÀone fi farà dati Em, Vefeouo , G noti vt japf* 
nel Ltbr o dal primo Diacono \^sfjlente • 

" - r- B a " 




F O R M O L A 

pifcriuere li Confirmati , ò Crefimaci nel 
r fecondo libro Parrocchiale • 

A di • • • • hfclc • • t • Anno • • • • 

L' Emlnentiflìmo Signor Cardinale Fra VINCENZO 
MARI A40RS1NI dell* Ordine de’ Predicatori Arci- 
uefeouo Sipontino , Vefeouo di Cefena , miniftrò fo- 
lennemente il Sagramento della Crefima nella Chiefa 
^•dellaCittà >0 Terra ^0 ^ e furono Crefimatilì 

feguenti jó iljeguente fefarà vno • 

N»Nidi anni... figliuolo, ò figliuola di N.N. Con- 
forti (^efeil Crefimato fark maritato aggiunga marito 

di N. e così Ma Donna ) • Fù Compadre N. N. fi- 

gliuolo , h Commadre N. N, figltuola di N. N. delia 
Parrocchia N. della QÀixÀtòTerra^òVillaN* 
fcriuerannolt Majehi in vn fòglio tele Femmine in •vtf^ 
iUtro federato yf ero dello fleffo liltrpyper ordine Alfabetico ^ 
come fu ordtnato ned* Editto Se/lo . 

Formula de dà Schédola , che doura dare il Parroco i 
ciajcheduno de Crelimandi fecondo l’ Editto feflo 
K.N. dì età di anni... figliuolo, ò di N. N., c 
diN*N. Conforti della Parrocchia N., della Terra 
N. della Diocefi N. dimanda diefiere crefimatoi II 
Padrino farà N. N«^/a MadrinaN*Pì,òx\\z. Parroc- 
chia N. Hanno i Requifici&c. infededtc.à di 

del mefe..., anno. ... 

loN* N^Pieuanojò Parroco^ò Rettoredi N. N. 


F O R M O L A 

Di fcriaere li M^rìmonii nel terzo Libro Parrocchiale. 

Adla*. Nfe(c«*'« Anno***. 

Fatte le tré folicc denunzie in tre giorni di Feda di prc 
cetto fra le folennttà delle Mefie^ cioè la prima alii . . • 
del Mcfedi. ..giorno di Domenica; la feconda alli.. 
Feda di S. N. , e la terza alli • . . giorno anche di Do- 
menica, nella Cattedrale di quefta Città , d ndU Pér^ 
rocchult dt s. iV, non elTendofi feouerto alcuno impe« 
dimeato. Io D*N. Rettore di queda Chiefa Parroc- 
chiale di S. N. della Città di Cefena,ò dei Luogo N» 
hauenio nella della Chìefa dimàdatoN.N.figliuolo 
di N.di queda,ò«/r4//r4 Parrocchiale N. N. figliuola 
di ^•òeJfendoFedoué fdicuj Vcdoua relitta da N.N. 
della Parrocchia medefimai ò di Mitra » cd hauucoii 
loro mutuo conlenfo , e parimente la licenza della^' 
Corte Vefcouale, che fi conferuaapprelTodi me,gli 
fiò congiunti folennemente in Matrimonio per paro- 
le di prtfente, fecondo la dirpofizione ^ e forma del 
fagro Concilio di Trento. Prefentiper tedimooi da 
tnebenconofeiuti M.N. e N.N. della Città, 
è VtUa N. quali habitano nella Parrocchia N. Edop. 
po furono da me , fecondo il rito della $• M. Chiefa 
benedetti nella Celebrazione della Melfa ( fiderò fa* 
ranno fiati benedetti neilo fieffo giorno ; ) aitrimentifinoti 
ii girno ditaibenediz.ione ylaquaie fi dà^ quando ambU 
due fiano fi tolti y€ neiieprinoe nozz^^ò quando almeno U 
Vonna è Vergine Jtenche il Majehiofa lydonoi màjiambi 


rm 


dMeJono inifisto vrionih-^ h /< fùìé Dtn Mé f ^irà C " 

Li qùili nonfuroiio bencéciti nella ccleb’‘òz'ione delU 
Mdfajpcrcheerano ycdouiiò %icrod<ttiN,tré^cd9HM^ 

Stélcunode Contraenti SpoCa per Procuratore ^Jìjcrtuerx 
''come /opra ^mutate fole quejte parole i EvJhauutoil mu- 
tuo confeiiro , cioè di N. perronalmcQtc ) e di N. per 
mezzodì N.N. della Città, ÒTerradiN» fuopiocu- 
ratorc,ÌUi piefentc , quale diiTc haucr dato detto con- 
fenfoin nome di detto N. come Aio Procuratore à 
que A’ atto, la qual procura A conferua da me ; gii |id 
congiunti foicnnemente &c, co» e dt [oprai 
Sevio degli Spo[i eh' vogliono contrarre il Mé'.rimoniOi/arì 
di aliena Parrocihta , il Parroco , nella cui chtejafihi dd 
celebrare il iJllatrimonio , ne afpetti prima la licenza deU 
la Corte V e rcouctl e , opreffo la quale dourà il Parroco dtd$ 
Spofo di aliena Parrocebié , mandare la fede delle publi^ 
cantoni fh denunzie daini fatte ^ di quelle tenori é 
Teftifì^o loinfrafpritto Parroco 4eila ChkTadi N.eflc-' 
re ftaco da me denunziato il M>ttri(^onioda contrarA 
fra N.N. della mia Parrocchia, e iV.JV. della Par» 
rocchia di S, iV.in tré giorni feAiui continui > cioèla 
prima denunzia fìi fatta à di. • del mefe . . • anno. • • • 
la feconda à di .. di detto mefe , ed anno i e la terza 
alli ... del mefe . . . dello Aefs anno , nè A è feouerto 
impedimento alcuno , per lo quale non poAa celebrar-' 
fi dato Matrimonio, ed in fedehó fatto la prefente 
fottoferìtta di mia propria mano ,e fognata col Sigi], 
lo di detta Chiefa . Hoggi. . . del mefe . .. anno. . .« 
lo D. N. ' Parroco della Chiefa N. 
f arroto^ che donrà celebrare il Matrimonio, ^ecifìcherl 


. - ... - - 

i#//# hel fiéìihro in quegli m$J $ , ei§ì immtdiéumtntt 
dof9 héutr dejtrttto tl Matrimonio ère, 

Lcdcn&zic di queUo Matrimonio fono fiate fatte anthe 
dal R. D* N. Parroco della Chiefa di S. N. fotto la 
cuicura habica detto N.Spofo, òdettnN spojM^co* 
me appare dalla licenza à noi trafmefTa dalIaCorte^ 
Vcfcouale ,chc fi confcrua apprefiodi me . 

Seperòvnode C< n raenti fta di aliena Dioctft, non fi darà fede 
aicuna ali* atteiia:i^tone del fuo Parroco per le dennno^ fatte > 
fe detta atteiluTiione predetta non farà corroborata eolia fiotto^ 
fin:^one i e figtUo del Veficuo * ò del fuo falcarlo (generale di 
aueUa Diocefitt rieo’ pfciuta dall' Iminent» Cardinale Vefcouo » 
ò dal fuo tr icario Centrale » dal quale fi darà la liceno^a di cele* 
brare detto t^atrmomo ; e detta licenza fi cenferui dal 7ar* 
foco fcon efpritnerla nel fuo libro come di fopra . 

Sjyandoconlicem^deìl' É.minentf'efcouotò del fuo F icario (laqua- 
le dourdiarfitin ,'fctinop e couferuarfi dal Parroco ) alcune di 
dette denunzie faranno differite t òlafciattt finotiri il JUatri* 
nonio in quefio modo • 

Adi... del mefe. ..anno..Ì? 


^atta VM9 ò due denurzic , e l' altre , ài* altra tralafcla* 
ta,d differita dopo il Matrimonio celebrato ,con or- 
dine fcr/tto dell' Emincnt. Vcfcouo, ààeljuo Signpr 
Sicario (otto la data &c. quale fi conferua apprefio di 
me; enoneffendofi ritrouato alcuno impedimento^ 
Io D. N. Rettore &c, come di/ofra . 

\^ando { come fi h detto ) fi dtjfert/cono vna due di dette 

denunce da farfi dopo la celebratone del Matrimonio I 
fatte che faranno , finotino nel Itbro effrejfo cosi , 

^calere due 9 denunzie del detto Matrimonio 

^iiilifudctt/H cNififonofatceàdi .•dclmefc...* 




anno . . . & alll . . ddio ftcflb ihefe , cd ao'nb frà It 
jcnnità delie MeHe in due giorni continui feftiul • ^ 

, ncn (i c icouerto impedinruuo alcuno, che renda uet^ 
to Matrimonio nullo. 

ÌSeperg$uJt» cdujajì dourénno trtUafdare t ò dtfftrtrc tuttf 
dette dc»an\ie ^ Jt fcriaa così» 

’ltaX^kiaLX.Cyòd/fferite tre denunzie per ordine dell*, 
Jbmintnt. Vclccuo,ò fuo itg»v tcéirio dato in iferitto 
rottola data &c. quale fi conferua apprelso di me • 

Io L)» N. Rettore dfc, come nell* prima Formola , 
Sefilftci'^t*'f(fo*d altro l^acerdotCi ò datagli Ite e ma dalt 
£mtnent%¥ efeouo ^hJuoV tearto Generale \quale facoltà 
doari darfiinifcrmoycconfcruarfi dal Parroco ) d/coto- 
giungere gUspo tn Matrimonio 1 1 n tale afa dhurà , non 
detto Sacerdote t mà tl Parroco regtjharlo nel libro , 7 >el 
modo dtflefoquijopra nella prima Formola ; eccettuato ^ 
che doue lì dirthbeAcs D.N Rettore drc lijcrtuaX)»\^* 
Sacci rdorc (c«>n f«co(tà <reii*£aìinentiiffimo VcfcoUO* 
^'S^Tfuo Sig, Vicario Centrale atli.. cfeimcfc&c. 
^ quale fi conferua apprdl dime >)hauerdoaddin a* 
dato in prefenza mia nella fteffa Cbiefa li prederti N. 
e N. ed hauuto il loro fcambieuole confenlo gli hà ^ 5< 
giontiin Matrimonio loicnnemente &c,ton.e ^oprs • 
E poi vtlì lotto! erma loftijjo S ac e* dote cosi • 
loD. N. Sacerdote di bò celebrato il Matrimonio 
tra N.& N. cr me hà nctato qrj fopra il fuo Parroco* 
Se aopo fitte le denunzie farà rttrouato^ (htgltSpoJttra di 
loro lìano congtontt in alcuno de quattro gradi dt confan»' 
gutnita^ò affntta ,c/Mr. jcouerto quali he altro Canonico 
mpi dimenio jpoi ^ara fiato eon tsfidtJpfntMtcojo put*» 


Adi...delMefc...anao.. .Premefreletrèdenuazie " 
ò J 0 due^he JtrdHHi 'fitte Àn giorni tré continui di 

fcfta nelle lolcnnità delle Mefse , del Matrimonio da 
contraerfi tra N.^ & N.cioè la p rima adì., .del Me- 
Te*. . anno...( eèost delle éltre^ fi firéHtto^atte^^ fco..' 

. uerfe, che fra di loro erano congionci in icizo fi qusrtà 
grado di confanguinicà yn tfiìntù{o pure altro impedii 
mento yche Jark feouerto;) edcfsendo ftacidirpcnfatì 
dal Rcu. Vicario Gen. N. N.in vigore di mandato 
Apoftolicodidilpenfa , (otto li... del Mefe..anno, 

come cotta per gli atti delCanccl liete della Corte Ve* 

(couale (E fi non firanno fitte fitte prtma tutte tri le de- 
munite y 'ìfoggiungo) e fatte poi l' altre denunzie , che 
non (ì fecero, cioè la fecondaàdì....dclmefe.... 
anno jc la terza à di ...mefe...anno... non efsea- 
dolì feouerto altro impedimento, lo O. N. Rettore, d 
Parroco ère come dt fopra • 

Stoccorrelfe theco» ItcemadelT Eminente Ve fi, o fio Vici 
Gen (^tjuéle fi hi do produrre in tfcrttto^ficetehrafireiTMo- 
orimoniotnCafi dello Spofi fi inoltro Chiejo fi inoltro 
luogo fiori de Ho proprio Chiefi Porrocchtofe ; in tèi cofi 
lofcerÀjt dire dt houerlt tongionti nello proprio Porroc- 
ehiole i mi fcriuerà in quello firmo • 
laCafadiN. wfr*ncllaCliieri1iS N.*con licenza rcri'^a dell'Emù' 
nait. yt tfc. ^ìtdet (u$ Stg> •^w.Oen dau xJli. . del mefe . . na- 
no .. . qiM le fi^cófe lua appreso dime, ed h amuo il loco mmuo co- 
nSib, glihocòhRionfi c^e^etme nello primo fermilo - 

Le denun lie , che fifinno in dtuerfi Parrocchie 'elio ipofi »e 
tòfi tfi ienononotàre nP libri iairvno, e'ìolt attro'Pm^ 
^Othinckeii M/ifriMeiuitnan fiofiguito» E perche fui ouue, 

F mu 
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ntre ancora \ theffaicdaM U ieiiitm^ia ftùum 7arrof 

chic » in àafthtduna delle^uali lo Sfofo i ò la Spofd bauaàfatto 
notabile dimoraim tal cuf* ambe tuttidcttt’Parroc ht dnenott^ 
giftraredette drnunT^it fatte neUoiobbrt t febtn antbenonfofle 
frguito il Matrimonto • 

F O R M O L A' 

Di fcriaere Io Aato delle Anime nel quarto libro Parroccbìaft. 

Ciafeun Parroco dour} ogni atomo dofo la frima Domtmic a di 
quarejìma , e no» già dofo Pajqua » de fcriaere lodato delle 
JInime della faa Parrocchia ^e lafciandofrà l’vna Fami- 
glia altra V» foco di ffazio ^fcriuerà accuratamente 

il nome ^cognome jed età, nonfolo dt quelltfhefono dellafa- 
miglia medeCtmajmà ache de* Por alteri, che bahttanoco effe* 
Coloroyched comunicamo linotimo nel margine e o quefio fegnoC* 
Coloro ^che faranno Credmati^ notino conqoejlo (egno 
C»i«rp 3 che fimo CrefJmatt i 0 Ji commumicano ft mottmo cott 
^^i^"ejforegmo C.eCr, , 

Coloro , che dt quella Famiglia fono faf(afttithuhitatre altro» 
me, Jì notino con queflo fogno . *|l( 

Siegue la Forinola • 

pefcrizionedelloftatodclle anime della Parrocchia di 
S.TnÌ. dèlia Città di (l^efcna , fatta per f anno corrente 
i6Si.adi.*.. del naefe di • • *da me N.. N* Picuano di 
detta Parrocchia dee. * 

Nella Contrada detta di N., nelle Cafe proprie di Aà* 
toniofiuono , la quale è prima , habitano • 

Prima Cafa • 

C* /Cr. Antonio buono di Cefeoa figliuolo de’ quondam 
Burtolodi ^CcfcD^icdi Betta de N<gris coniugi, 
' di 

C,e Cr« 


iCr.A^UónU Mqgliè dì dettò ADCÒnlo. figliuola 
di MatteoBonuifo della Città di Beteinoro^e di Maria 
VernidiCdenadi anoi 40. 

e. eCr. Donato figliuolo delli detti dì anni 1 6% 

Cr. Burtolo figliuolo ddli detti di anni 9. 

Aurora figliuola delli detti di anoi 6, 

C.cV.Francefco Paterno di Sauigoano Diocefi di Ri- 
mini .figliuolo diLudouico Caro >e di Bionda Dattili 
diSauignano coniugi Jeruodc* fopradecti di anoi 30. 
C, AgataMoro diCefena , figliuola di Andrea di Cdiena, 
c di Paola Molini di ForJimpopoli Diocefi diBcrtino** 
roferuide’fopradetcidi anni |o..' 

(ono in tutto num* 7 


Seconda Cafa, 

Seguiti poi fucceffiimmctue la de fi natene di tutte le altre Cafe della 
• ‘Parrocchia nello Sìtfio metodo , fpecificando di ciafebeduna per- 
fona il nome y cognome , genitori t patria , Dioce/ì ,€^nni, e Sìa. 
totcìoé fé fia Ubero t òamm> gliato, òri douo , ò ErdeftajUeò , 
Eftla Céja uen 'òfrepriadi chi f habita jfi dicam Cafa 
à pigione* e fé alcuno di dettai Cs/afia andata ad habi» 
tare altr otte tanche fi fpectfitbi pOìitdoKi itfrgnc*i*eomedifopra. 
ga medefima formola ofjerutno tuttii Tarrocbi della Città » e “Zìio^ 
cefi »auuer tendo divantaggio quellitcbe hannoCafe mPtUet eCS- 
pagna di [pacificate la y tUate luogo ione iìà lafafaicbedt firme, 
finita poi l<tdefcri7^onedt tutta la Varrocchia y fi faceta invkmo 
la CoUettiua di tutte te anime in quella forma. 

Collectiua di tutto il fopradetto (lato delie Amiine} 


Famiglie oum» 

Anime , num. . 

Di.Corarounione ^ rum* 

Crefimandidafetee anni insù num» 


t Annettano anche i Tarrocht , che in quefla defirixione dello fiato 
delle anime» vi entrano eo^andto U Monaflert ,e Cocenti de'i{eli’ 

* ^ giofi 


0 


^ . 

>e ’K^ìigìf'fr tt glitpeitU.ne* qutUfbn%pttfottt pvm»nn» 
ttinrfji comi 0 fitti iKfposìhfementi &€• 

^fràit termine di qunditi giorni dopòPufqiia fu obbligete ciofibe-' 
A d*n Vavraco dipr fentare netlaCancelluna f^efcoMule il Somma • 
tioriilrato dello ìlato d. Ue ammt dt tutta la fua Varraecbia» 
fotta pene arbitrane» 

F O R M O L A , 

DiTctiuerc li Defonti nel quinto libio Parrocchiale • 

■ >- A* di, ..del Mele.» > Antio. . . 

N> figliuolo d N. N.dellaCittài ò Terra ,o Ktttati.dieti di xn» 
ni . . ^ le pura ^a^rf ] tdhCaiaN. nel g embo deliaS M.Chie* 
;norto > c fù tepellito il giorno di N ncllaChieradiS<N«con- 
tódMtie (afe Ja'd -la altri fi fpecificbi ) >ie[ gioitìo •• eoom> 
^ municaro nel giorno... hiuendoriceuucol Efticma vnzioae da 
me nelgiorno .ed effendogli ftacaraccnrn^ndatal* anima da 
mcP4rioco,od4 JV. feTaràda altri e fé haueràrlceuutrl- afirlum 
Vottt Prnteficale daU' Emmtmttfr.refc»»»tfrggitntga 
Hauc loan.he riceuuca l’AfloluzioncPontefi.ale daU'Eniioent.Si^* 
Card. Vcfcouojil giorno • • 

Se alcuno moriffe di merte repentina . bviolenta , anebe fi fpetifichi • 
Efe{ Oit non y«j^lia ) merijpe fenaa efferji comfeftto (juelT anno ,ò eom^ 
municatof almeno nella Palina « p raccordino lo earr^hi ^ebe in tot 
eafo^ fecondo la difpofitjonede' Sagri Canoni nonfeglt può daf^e Se- 
f ottura Eccl^afitca \e fucceiendo tal tafofi efprima anche nel Libre» 

F O R M O L A 

Di trafcriucre te cofe contenute ne' libri Parrocchiali. 
'^jiuuertanoìParroebì’tthenomfi daràfede in fiudivo alle loro attafirC 

tioni circa quelle cofe yiho fi eontongonome' libri Parrocchiali » fe nom 
faranno tra fentte ad verbum-.conoe fono notate ne' libri »Cheperbìm 
fi mili occafionifi vaieranno di fuefia formola • 

Teftor E^o N- Pirochns , ve' O‘conomu$ »aul CapeBanmi S. N.Cf- 
oitatis,^r//»ft/7/«*reA4C^r*N quodinlibroN.eiufdem mec P«* 
rochiafìsÉcclefix folio . . .fequensannotatio reperitur • 

Mjuif^^ adverbum dal libre ctoff bèfarà nettejfarie : E poi mel fine 
aonchtóoda f»i|, 

.In quoia lidc prcfentesTubicriplit acmeofolitoflgooobUjMQÌf 
Die..* «tnenfis ...anni. 
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